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   L’opera di Gianni Manzone, docente di Dottrina sociale della Chiesa presso la Pontificia Università Lateranense, può essere paragonata ad una breve “Summa” che descrive e analizza il mercato (genesi, trasformazione ed evoluzione), l’economia (teorie, modelli e paradigmi) e l’insegnamento sociale della Chiesa (Dottrina Sociale).  L’insegnamento sociale della chiesa ha “il compito di rischiarare il senso delle istituzioni (mercantili ed economiche) mediante una rinnovata visione antropologica che ha per oggetto il mistero dell’uomo, il senso pieno del suo essere ed il bene comune”.

   Il libro si snoda in un percorso ben articolato, per cui anche chi è privo di “fondamentali” di economia riesce ad “impossessarsi” della ricostruzione attenta e precisa delle diverse scuole economiche (classica, neoclassica, storica, istituzionalista, keynesiana, marginalista, monetarista) e delle diverse filosofie che ispirano i modelli economici (teoria dei diritti, utilitarismo, neocontrattualismo, comunitarismo).

   Due categorie guidano l’analisi dell’autore: le teorie economiche “aperte”, in cui si sottolinea la stretta relazione del mercato con l’ambiente naturale e sociale, e le teorie economiche “chiuse” che interpretano il mercato e l’economia nei termini dell’individuo “razionale”. La disamina attenta e puntuale del modello economico dominante, che si esprime nell’“ideologia del mercato” e prende la figura dell’ “homo oeconomicus”, smonta “i concetti forti del mercato” e li combina con teorie e contributi compatibili con un’economia di mercato “aperta”. Si tratta di un sistema economico che possa condurre ad una nuova concezione del mercato, in cui esso sia soggetto ad una serie di processi di regolazione e di costruzione sociale, e non semplicemente organismo di coordinamento impersonale. 

   Manzone illustra poi l’interesse della Chiesa per l’economia ed il mercato, interesse che nasce dalla visione dell’uomo ispirata dalla fede cristiana. L’attenzione è puntata soprattutto sul magistero sociale di Giovanni Paolo II. Il compito della “teologia sociale” è di “esplicitare l’autenticamente umano che una determinata strutturazione di relazioni, come il mercato, esprime, facilita o impedisce e nega” (p.145). La chiesa “se accetta l’economia di mercato, è perché vi sono alcune idee e valori in grado di orientare l’attività economica e che sono compatibili con l’insegnamento sociale e con il retto fine dell’uomo” (p.209). Gli aspetti più critici non riguardano il mercato come meccanismo di distribuzione, ma il mercato che si erge a “signoria” sulla nostra società occidentale. Signoria che trova giustificazione da parte del neoliberalismo, che non è favorevole alla libertà, come pretende di essere. Non si considera, infatti, la mancanza di libertà di chi è escluso dal mercato e si minano dimensioni preziose della libertà personale tramite l’espansione e la colonizzazione di spazi vitali da parte del mercato.

   Nel ricordare che la prospettiva morale che guida la chiesa nei suoi interventi sull’economia di mercato riflette un’immagine integrale dell’uomo, e che la Dottrina sociale della chiesa guarda ad un’economia sociale di mercato che consiste in un’interdipendenza tra democrazia ed economia in vista del bene comune, l’autore pone un interrogativo: come è possibile realizzare la riforma delle istituzioni come il mercato, riforma richiesta con insistenza dai documenti del magistero sociale della chiesa?  Ecco allora la necessità di una “profezia civile della comunità cristiana”, che deve coinvolgere la chiesa ai suoi diversi livelli e responsabilità. Il contributo profetico della chiesa si qualifica innanzitutto nell’attenzione al problema dell’identità umana sempre più plasmata dal mercato. Si configura come progetto socio-economico, incorporato come parte della missione della chiesa e come critica e pressione sui sistemi economici esistenti. Le comunità cristiane in tal modo agiscono come strutture intermedie che contribuiscono all’emergenza di un nuovo ordine economico, bilanciando tra mercato globale e mercati locali, rendendo possibile una maggiore democrazia nella produzione. A questo fine sono necessari atteggiamenti di responsabilizzazione degli individui e delle comunità, di partecipazione politica e di rispetto dei limiti ecologici. E diventano comprensibili l’impegno per la decentralizzazione e la partecipazione da parte dei lavoratori, dei consumatori, oltre che da parte della proprietà.
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